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ECONOMIA E LAVORO 
•¥ Manifestazione a Prato 

La protesta dei tessili 
| In cinque anni persi 
Jf 8mila posti di lavoro 
^ r DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

H 
"M„ 

%,• • § PRATO. I tessili sono tor-
£ <• nati in piazza per protestare 
•* *. contro l'Inerzia del governo e 

- contro la controparte indù-
9 striale, accusala di non inve-
< stìre più nel settore. Un cor

teo di più di mille persone si 
*- è snodato, ieri mattina, per le 

, r \ vie di Prato. Uno sciopero di 
< 5f tutta la giornata dei lavoratori 
j * tessili, a cui si sono uniti Ime-
">" talmeccanici, in lotta per il 
fa toro contratto, e di addetti al 

a ? i, settore dei trasporti 
fi Ì<Q Una protesta civile ma non 
H 7perquestomenocombattiva. 

._, •Diritti, lavoro, investimenti e 
Mi sviluppo», questo hanno 
JH& chiesto gli operai. Questo 
1 '4 hanno urlato nei loro slogan, 
i ^ pieni di rabbia, indirizzati 
• 'fi contro gli imprenditori e con-
« | tro le autorità governative. «Il 
•p segnale che Tancia questa 
•*' manifestazione - dichiara il 

segretario della Filtea. An-
drea Lulli - e chiaro: la pa

lpi zienza dei lavoratori è venuta 
jt meno». Ed è venula meno sia 

, « verso il governo («fatti e non 
lm chiacchere» era scritto sui 
f*j8 cartelli dei manifestanti), sia 
'*i nei confronti delle imprese. 
m «Va bene essere uniti quando 
& andiamo a Roma • sostene-
$3 vano un' po' lutti i dirigenti 
% sindacali - ma anche gli irti-
ÌJ prenditori devono fare il' loro 

'% mestiere, devono investire in 
•,rs; quest'area». Una richiesta 

l'p. che i lavoratori, scesi in piaz-
" p sa ieri, hanno urlato sotto le 
fe finestre dell'Untone Indu

r a striale, in un improvvisato e 
"'Simbolico sit-in. 
; ; t:

!. Alta la percentuale di ade-
m storie allo sciopero: si parla 
| | . di oltre l'SO*. Ce ansia e fer
i a mento Inclita. C'è soprattut
t o lo motta preoccupazione e 
fortori poca esasperazione, in 
m particotar modo fra le cale-
- i'-gorie artigiane, l'aita compo-

eJ nenie colpita duramente dal-
*»j la pesante crisi del •modello 
m produttivo» pratese. Tanto 
| p i che fra una settimana esalta 
j w saranno questi urtimi a uscire 
tei alto scoperto, a rendere evi-
a d e n t e la toro protesta. 
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Le cifre, del resto, parlano 
' chiaro: nel giro di cinque an
ni sono ben ottomila i posti 
di lavoro che sono stati <ta-

: oliati». Mille solo dall'inizio 
del '90. E come se non ba
stasse, sono 2.5001 lavoratori 

' in cassa integrazione. Per 
questo i lavoratori hanno ini
ziato la «vertenza Prato». Una 
«vertenza» che, con l'aiuto 
delle forze istituzionali e di 
tutte le forze sociali e politi
che pratesi, è finita sul tavolo 
del governo. Incontri su in-

. contri si sono svoltine! mini
steriali palazzi romani. Prima 
il ministro del lavoro Carlo 
Donai Cattin. poi quello del
l'industria Adolfo Battaglia, 
infine il sottosegretario alla 
presidenza del consiglio, Ni-

< no Cristofori, si erano assunti 
impegni precisi: dalla proda-

• inazione dello «stato di'crisi» 
per l'area tessile pratese, a 
misure di sostegno del reddi
to per i lavoratori dipendenti 
delle aziende artigiane; dal 
prepensionamento all'esten
sione della cassa integrazio
ne «speciale» di tutte Te im
prese, : indipendentemente 
dal numero.dei dipendenti. 
Misure e provvedimenti per i 
quali, in larga parte, erano 
state trovate anche le neces
sarie coperture finanziarie, 

- ma che si sono immancabil
mente arenati, bloccati nei 
meandri delle burocrazie mi
nisteriali. Impegni solenne
mente presi e clamorosa-

: mente disattesi. E di fronte a 
tanta insipienza la città, an
cora una volta tramite i suoi 

. lavoratori, è di nuovo in fer
mento. Ha abbandonato 
ogni Indugio per chiedere 
quello, che in confronti tal
volta anche tesi, era stato ac
cordato e promesso. Delle 
promesse però Prato non ha 
affatto bisogno. Anche per
chè la crisi del tessile conti
nua. E insieme alla crisi si 

- preannunciano nuove chiu
sure di aziende, nuove perdi
le di posti di lavoro, nuove ri
chieste di cassa integrazione. 

Nell'incontro con sindacati Intanto a Ivrea è iniziata 
e dirigenza aziendale la trattativa con proposte 
il ministro ammette l'assenza di chiusila di interi 
di ogni strategia industriale stabilimenti. A meno che... 

Donat Cattin per la Olivetti 
«Il governo non ha risposi e» 
«Il governo non ha attualmente nessuno strumento 
per la crisi dell'informatica». E' stato Donat Cattin ad 
ammettere questo vuoto di politica industriale nel
l'incontro con Olivetti e sindacati. Martedì il ministro 
presenterà proposte ai colleghi di governo. Ma in
tanto la casa di Ivrea prospetta ai sindacati drastici 
piani di cassa integrazione a zero ore e chiusura di 
interi stabilimenti e produzioni. 

OAL NOSTRO INVIATO ' 

MICHUa COSTA 

sai IVREA. «Egregi signori, de
vo dirvi onestamente che il go
verno allo stato attuale non di
spone di nessuno strumento 
per intervenire nella vicenda 
dell'Ollvetli». • Pressappoco 

2uesto è il discorso che Donai 
atti» ha rivolto giovedì sera ai 

dirigenti della casa di Ivrea ed 
ai sindacalisti convocati sepa
ratamente nel suo studio. Ha 
insomma ammesso che in Ita
lia non esiste uno straccio di 
politica industriale, nemmeno 
per settori strategici come l'in
formatica, che in tutti gli altri 
paesi sono robustamente so
stenuti ed aiutati dai governi. 

Il quadro tracciato dal mini
stro del lavoro è desolante. 
Non parliamo dei prepensio
namenti a 50 anni per gli uo
mini ed a 47 anni per le donne 
chiesti dall'azienda, per I quali 
non c'è la legge ed il governo « 
diviso sull'opportunità di va
rarla. Ma non sono disponibili 
neanche i prepensionamenti a 
55 anni, perchè nella legge fi
nanziaria non c'è più la coper
tura della legge 155 che li pre
vedeva. Un piano di sostegno 
diretto al settore non si pud fa
re, perchè attirerebbe i fulmini 
delia Cee ed anche su questo il 
governo è diviso. Le commes
se pubbliche coprono appena 

•un quinto del mercato infor
matico Italiano (in altri paesi 
sono la metà) e non cresce
ranno senza la riforma e l'ani-

' modemamento della pubblica 
' amministrazione. 

1 Donat Cattin ha formulato 
del le ipotesi, c h e proporrà 
martedì ai colleghi di governo, 
nel corso di un apposito in
contro c o n Andreotti. co l sot
tosegretario alla presidenza 
d e l consigl iò Cristofori, c o n i 
ministri dell'industria Battaglia 
e del le partecipazioni statali 
Piga ( la presenza di quest'ulti-_ 
m o indica c h e le misure da va
rare interesseranno a n c h e 
az iende c o m e Italici, Italsiel e 
SIp). Ha quindi riconvocato 
Olivelli e sindacati per il 10 di
cembre , impegnandosi a pre
sentare una proposta di solu
z ione entro il 20. 
' . Il primo provvedimento pro
p o s t o dal ministro è una riedi
z ione per l'Informatica della 
legge Sabbattini per le macchi-

. n e utensìli, c h e h a consenti lo a 
questo settore di riprendersi 
c o n c e d e n d o incentivi e «pre-

; mi» alle aziende chi; acquista
n o macchinari nuovi.. Fruireb
bero dei benefici gli acquirenti 
d i sistemi computerizzati 
•aperti», basati e o e sui sistemi 
standard Unix e E H » , c o m e 

Lo stabilimento Olivetti di Ivrea 

quelli che fa l'Olivetti. La se
conda, proposta si ispira all'e
sempio francese delle riduzio
ni d'orario (3 o 4 ore in meno 
alla settimana) con inalterato 
utilizzo degli impianti (quindi : 
con ' più manodopera), . in 
cambio delle quali le aziende 
ottengono crediti d'imposta e 
fiscalizzazioni degli oneri so
ciali. Si potrebbe poi emenda
re la legge Gaspan per far assu
mere «eccedenti» nella pubbli
ca amministrazione. Infine, in 
questo «mix» di strumenti, po
trebbe rientrare anche un limi
tato ricorso a prepensiona
menti concessi in base all'ef

fettiva anzianità contributiva. 
E' con queste premesse tut-

t'altro che entusiasmanti che 
sono riprese ieri mattina ad 
Ivrea le trattative tra l'Olivetti e 
Ftom. Firn e Uilm. L'azienda 
ha osservato che alcune delle 
proposte ministeriali avrebbe--
ro elleno a medio termine, 
mentre lei ha bisogno di ridur
re subito gli organici di 4.000 
unità in Italia. Ha quindi pr«- ' 
sentalo due possibili scenari. 
Qualora il governo non mettes
se a disposizione strumenti ef
ficaci, scatterebbe il «piano A», 
che prevede non solo la cassa 
integrazione a zero ore per 

4.000 lavoratori da gennaio, 
ma drastici tagli «verticali». Ver
rebbero cioè chiusi almeno 
due stabilimenti, quello di San 
Bernardo nel Canavese, che ha 
2.000 dipendenti e produce 
slampanti, e quello di Crema, 
che ha 1.200 dipendenti e la 
cui produzione principale so
no sistemi elettronici di scrittu
ra. Inoltre sarebbero tagliate 
altre produzioni, ed altre anco
ra verrebbero trasferite negli 
stabilimenti meridionali di 
Pozzuoli e Marcianise per 
mantenervi l'occupazione, an
che se con produzioni residua
li poco qualificate (montaggio 
di personal di fascia bassa, ali
mentatori e tastiere). In pre
senza invece di strumenti for
niti dal governo, si passerebbe 
al «piano B», che prevede una 
riduzione di organici distribui
ta in modo «orizzontale» in tut
to il gruppo ed una successiva 
riorganizzazione per affidare 
ad ogni comprensorio indu
striale una specifica missione 
produttiva. 

Fiom. Firn e Uilm hanno re
spinto la cassa integrazione a 
zero ore: «Uno strumento bar
baro - lo ha definito il segreta
rio nazionale della Fiom Cre-
maschi - che non Intendiamo 
più usare in nessuna ristruttu
razione». Hanno anche atte
nuato le divergenze che finora 
erano emerse,, in particolare 
tra la Firn, che puntava sui 
contratti di solidarietà, e la 
Uilm, che considerava suffi-

• cienti . i prepensionamenti. 
Hanno ribadito che l'Olivetti 
deve presentare un piano cre
dibile di politica industriale ed 
hanno quindi chiesto I dati 
dettagliati delle «eccedenze» 
per ogni stabilimento e linea di 
prodotto 

r No della Federmeccanica alle pari opportunità. Spiragli da parte dei piccoli imprenditori della Confapi 

m piazza 

GIOVANNI LACCAM 

• A vuoto anche il negoziato sulle pari opportunità: 
• Federmeccanica respinge le commissioni di fabbri

l i ca e osteggia il paragrafo sulle molestie. «Vogliono 
''• boicottare la mediazione», dice Benvenuto. Uno spi

raglio sul negoziato con le piccole imprese (Confa
li; pi). Proseguono le lotte, più «dure» ed incisive. Pre-
^ sidi, cortei, blocchi stradali. Da ieri colpita diretta
la mtote la produzione. 
&,??.•*-•: '•••• ' ,•.:-•:..'. ' , ' . , • ' / ' , '.: •. 
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'••MILANO. La Federmecca-
'nlca risponde picche anche 
'sulle pari opportunità. Due 
! ore di battibecchi, Ieri sera al 
; tavolo di Donat Cattin, media-
' torà per II contratto del metal-
: meccanici. Ostilità della dele-
: (azione industriale contro le 
• due proposte del sindacato. 
Sulla prima, la estensione in 
tutte le fabbriche delle -com
missioni di pari opportunità», 
Federmeccanica ha opposto 
un nò secco. «Un no ideologi

co', dice il sindacalista Pier
paolo Barella. Barricate anche 
contro rintroduzlone del pa
ragrafo specifico sulle mole
stie sessuali. Un altro incontro 
andato a vuoto (Il calendario 
prosegue martedì ore 10) co
me le dispute sulla parte eco
nomica dove Federmeccani
ca lamenta uno scarto di ben 
quattro punti sul tasso di infra
zione indicato dall'ipotesi Do
nai Cattin (dal 23i3 al 27.7 per 
cento). e sul contenzioso che 

ne nasce imbastisce una dan
za delle cifre. Per il leader 
Uilm Franco Lotto è «un gio
c o per bloccare il rinnovo». : 
Per Giorgio Benvenuto «Con-
flndustria e Federmeccanica : 

vogliono sabotare la media
zione di Donat Cattin». 

Contro l'ipotesi del mini
stro, un giudizio molto critico, 
che rasenta la stroncatura, 
viene da Confapi. Per il nume
ro due Pier Enrico Martin la 
proposta «scarica sacrifici to
talmente stille spalle delle 
aziende e sulle aspettative dei 
lavoratori» in quanto le 520 
mila lire mensili' «sarebbero 
gravate per il 59 per cento da 
contributi all'lnpsl Inali, servi
zio sanitario e del 26 percen
to di lasse». Comunque le se- ' 
greterie di Flm-Flom-Uilm rile
vano «disponibilità nuove ed 
utili» emerse negli ultimi in
contri con Untonmeccanlca-, 
Confapi. Lunedi 3 la verifica 

decisiva: se positlvn, il nego
ziato riprenderà mercoledì 5. 

Mentre al ministero si tenta 
faticosamente di trottare, nei 
territori e nelle fabbriche le 
lotte salgono di tono ogni 
atomo. Ieri manina alla OM di 
Brescia la protesta partila In 
sordina è diventata un corteo 
che da un reparto all'altro è 
confluito ai cancelli bloccan
do le merci. Scioperi voluta
mente «pesanti» nella siderur
gia, con il blocco della produ
zione «anche per rispondere 
all'Ipotesi di Mortltlaro che 
esclude espressamente la ri
duzione di orarlo nel nostro 
comparto», dicono i delegati 
dell'Alfa Acciai. 

Spiega rapido ' iìl leader 
Fiom Maurizio Zipponi: «GII 
operai dicono a Federmecca
nica che la toro dignità non ha 
prezzo, e dicono al tiindacàto 
che .bisogni fermare tutto e 
fare la consultazione che è 

decisiva per non essere battu
ti». Lotte incisive, che colpi
scano la produzione, è l'indi
cazione anche del segretario 
Ftom dell'Emilia Romagna, 
Garibaldo. Le tute blu di Bolo
gna hanno manifestato lo sde
gno nei giorni scorsi ed anco
ra ieri bloccando strade e 
piazze, ieri cortei degli operai 
e impiegati Mectrack. Mapo, 
Sassi, Siderpali, Uparink cor
teo e blocco della Vignolese 
per due ore fino a Bozzanò, 
alle porle del capoluogo. Gli 
scioperi riescono in media al 
95 per cento, spesso con una 
articolazione spinta. 

Rabbia e proteste anche nel 
Veneto. Giovedì sciopero al 
cantiere navale Breda (3 mila 
addetti), e blocchi stradali da 
e per Venezia e Ravenna. Ieri 
hanno scioperato - tutte le 
aziende metalmeccaniche di 
Porlo Marghera1 e del centro 
storico. Circa diecimila lavo

ratori del gruppo'alluminio, 
impiantistica, siderurgia, 
gruppo Eni, centro ricerche 
Eni, Olivetti ed altri. Due 1 cor
tei. Uno nel centro storico (1 
lavoratori dei cantieri navali). 
Il secondo corteo con migliaia 
di tute blu sul ponte della Li
bertà (collega la terraferma). 
Da una calle all'altra i cortei 
hanno raggiunto la prefettura. 
Il commento di Alfredo Aiello. 
segretario Fiom: «I lavoratori 

.dimostranoche Federmecca
nica dovrà fare i conti con to
ro anche dopo il contratto. Ec
co perchè < conviene alle 
aziende che le ipotesi conclu
sive non contribuiscano ad 
inasprire le tensioni». Ieri si è 
scioperato (4 ore) anche nel
la cintura torinese, con un 
corteo spontaneo di 1.500 la
voratori. Intenso il ritmo delle 
tolte a Milano. Dice il segreta
rio Rom; Gtofanr* Perfetti: 
«Federmeccartiea rilancia l'I
dea che il contratto si può an-

Giorglo Benvenuto 

che non fare, oppure che deb
bono mortificare i lavoratori e 
il sindacato. E' irresponsabi
le». A Napoli assemblee ovun
que, e presidi,, con. manifesta
zioni di Ansaldo e Iri accom
pagnate dai blocchi stradali 
dei lavoratori Rncantieri. 

Nuova finanziaria agricola 
'Étectercon^^ 
P<Gcmcentrare le imprese» 
Ma sui progetti è mistero 

IROMA. Le Ire centrali eoo-

Krative e la Federconsorzi 
nno dato vita ad una società 

finanziaria di partecipazione 
1-per.il settore agroalimentare. Il 
2 capitale sociale è di duecento 
ì milioni, la presidenza e la vice-
i1 presidenza sono stale affidate 
H a Carlo Fagliarli (Anca-Lega) 
Jod a Silvio Pellizzoni (Feder-
t\ consorzi). Gli obiettivi della 
i nuova società sono quelli di fa-
i vorire I processi di alleanza e 
' di, concentrazione tra le impre-

cooperative del settore 
) agroalimentare, di promuove-
:< re Iniziative di partnership con 

imprese pubbliche e private ; 
^ sia nel settore Industriale della 
^trasformazione dei prodotti 
tiene In quello della distribuzto-
S'ne. ..... 

Lo scenario Ipotizzato per II 
; prossimo futuro vede in post-
catone dominante le grandi 
> imiKInastonali in cui produzto-
Jjne, trasformazione del prodotti 
i • dlstrlbuzicie al pubblico so-
f1 ito fasi Integrale di una stessa 

t. strategica di presen-
. Anche per le 

cooperative agricole si pone 
dunque II problema di avviare 
processi di concentrazione 
che consentano di sviluppare 
sinergie, economie di scala, 
nuovi rapporti con il mercato. 

Non mancano tuttavia, at
torno a questo progetto, moti
vate perplessità. La finanziarla 
è al momento un «contenitore 

' vuoto». I suoi duecento milioni 
di capitale non consentono la 
realizzazione degli obiettivi 
preannunciati e. benché le o r 
ganizzaztoni parlino di attiva
zione di risorse proprie, non è 
del tutto infondato il dubbio 
che la società finisca per fun
zionare semplicemente come 
struttura per canalizzare i fi-

. nanziamenli pubblici per chiu
dere le falle più vistose di molti 
bilanci. Sarebbe un progetto di 
corto respiro - sostiene Carla 
Barbarella, del Governo om
bra. «Siamo propensi a favorire 
anche la ricapitalizzazione 
delle imprese cooperative agri
cole, ma soltanto all'interno di 
un progetto strategico finaliz
zato ad investimenti produtti
vi». 

Ieri manifestazione in Emilia Romagna, il 12 dicembre appuntamento nazionale a Roma 

Seimila braccianti nel centro di Bologna 
«Contratto unico, subito, e senza sconti» 
«I conti non tornano? Sara véro, ma non vogliamo ri
metterci il contratto». Sette giorno dopo la marcia 
degli agricoltori (che si ritroveranno a Bruxelles lu
nedi prossimo insieme ai colleglli europei), ieri 
mattina il centro di Bologna è stato invaso da seimi
la braccianti arrivati da tutta l'Emilia Romagna. San
no che c'è crisi, ma non condividono la rabbia dei 
loro padroni: «Si sono adagiati sugli aiuti». . 

OALLA NOSTRA REDAZIONE : 

•UfTOBLLA PIZZI . 

• I BOLOGNA «Vogliamo il 
contratto, certo. Quattro? No. 
n o c e ne basta uno». La gene
rosità degli agricoltori non 
convince T braccianti Confa-
gricoflura. Coldlretti e Confcol-
tfvatori hanno chiesto di taglia
re in quattro chi lavora nei 
campi: tecnici in testa, poi gli 
operai fissi e giù giù rispar
miando fino agli stagionali. Ma 
nemmeno gli stagionali sono 
uguali: da una parte maschi, 
dall'altra le donne e i neri. Pa
gati e trattati come si deve. Col
pa dei conti che non tornano 

più, protestano gli imprendito
ri dei campi che sette giorni fa 
hanno invaso Bologna e che 
lunedi marceranno a Bruxelles 
insieme ai colleghi di tutta Eu
ropa. «Ma perche dobbiamo 
pagare noi i torocontl?», prote
stano i sindacati ette ieri matti
na hanno portato in piazza a 
Bologna seimila braccianti da 
tutta l'Emilia Romagna e che 
perii 12 dicembre annunciano 
una manifestazione nazionale 
a Roma. 

La trattativa per il contratto 
nazionale s'è fermata subito. 

un mese fa. L'incontro di tori al 
ministero ha forse aperto uno 
spiraglio: Secondo Angelo La
na, segretàrio della Flai-Cgll, 
•le controparti hanno espresso 
posizioni più sfumate». Le trat
tative proseguiranno il 10 e 
l'I I; In questa data il ministro 
incontrerà ancora una volta 
sindacati e imprese. Ma I sin
dacati hanno fatto sapere che. 
crisi o non crisi, non vogliono 
rimetterci il contratto. . 

E Ieri a Bologna i segretari 
nazionali della Flai Pasquale 
Pappicelo, dell'Uisba Stelano 
Mantegazza e il dirigente re
gionale della Fisba Francesco 
Russo hanno accusato gli agri
coltori di saper battere soltanto 
cassa. «Hanno fondato le loro 
certezze sugli aiuti, sui vari sus
sidi. E ora protestano cosi forte 
perchè vorrebbero che tornas
se tutto come prima. Sono in
capaci che hanno vissuto di 
assistenza e che non hanno 
mai voluto imboccare la strada 
del rinnovamento». 

. in piazza applaudono. Sono -

arrivati dall'Emilia e dalla Ro
magna in pullman e sfilano 
per le strette vie del centro bo
lognese in compagnia di un 
bruco di cartapesta che distri
buisce frutta secca e frutta bio
logica. Regalano sorrisi e pal
toncini a chi passa, danzano 
suonano vestiti come a carne
vale. C'è la strega che manda 
al rogo il contratto. Babbo Na
tale che concede sconti («Più 
orario e meno salario, ma chi • 
sono io?"), bimbi-margherita e 
bimbi-farfalla in abiti di tulle e 
gommapiuma. Maria Teresa 
Fanini vive e raccoglie frutta a 
Carpi. Un tempo riusciva an
che ad arrivare a ISO giornate 
in un anno. Oggi si accontenta 
di 83. Cinque milioni per dodi
ci mesi, disoccupazione com
presa, tira avanti benino per
chè lavorano marito e figli. La-
ristella Incertezza, avventizia a 
Spilamberto. Con ISO giornate 
si superano i dieci milioni e a 
lei la campagna piace: «Non 
mi adatterei alla fabbrica, con 
il caporeparto e centinaia di 

persone, a far sempre le stesse 
cose». Ma si arrabbia quando 
pensa al contratto per sole 
donne: «Gli anni Cinquanta li 
abbiamo passati da un pezzo». 

Piazza Nettuno è piena di 
donne. Molte donne frequen
tano i corsi, sanno potare, rac
cogliere, far marciare i trattori. 
Le più immodeste dicono di 

' essere In grado dì saper far tut
to. «E adesso dovremmo toma-

r re ai contratti di compartecipa
zione, quando l'uomo valeva 
un'unità, le donne e i bambini 
mezza?». «Una proposta odio
sa, immorate», urla dal palco il 
sindacalista. Ma non c'è nessu
no da convincere. Tra i 90.000 
braccianti emiliani a rimetterci 
sarebbero in 72.000. Gli stagio
nali e le donne. -
> Manifestazioni e scioperi ieri 

anche in Campania, dove gli 
agricoltori hanno bloccato 
l'autostrada del sole a Battipa
glia e il traffico ferroviario a 
Montecorvino Rovella, per pro
testare contro il mancato pa
gamento degli indennizzi. 

Crack della Fit Ferrotubi 
L'Ibi vuole «scippare» 
liquidazioni che gli operai 
aspettano da sette anni 

MARCO BRANDO* 

••MILANO. Da quasi sette 
anni più di 500 lavoratori, ex 
dipendenti della Fit-Ferrotubi 
di Corbetta (Milano), stavano 
aspettando il pagamento del 
saldo delle liquidazioni di fine 
rapporto. Finalmente, di re
cente, la notizia che avrebbero 
avuto una parte del denaro lo
ro dovuto. 

Tutto a posto? Per niente: l'I
stituto Bancario Italiano, che 
ha in deposito I fondi destinati 
al pagamento dei vari debiti 
dell'azienda, si è rifiutalo di 
aprire le borse, definendo indi
sponibili i 7 miliardi che ha in 
cassa. «È un vero e proprio 
scippo», hanno replicato gli ex 
dipendenti della Ftt-Ferrotubi e 
la Fiom-Cgil. Cosicché ieri in 
trenta hanno presentato un 
esposto alla procura della re
pubblica presso la pretura di 
Milano, chiedendo ai magi
strati di accertare se i dirigenti 
della banca, che fa parte del 
gruppo Cariplo, possano esse
re considerati responsabili del 
reato di appropriazione inde
bita. 

Si è cosi aperto un inedito 
confronto tra centinaia di lavo
ratori e una banca. «Vorrem
mo sapere - si sostiene in un 
comunicalo sindacale - se la 
colpa di tutto ciò * del potere 
bancario (cosi illimitato da ri
sultare addirittura arrogante) 
o della burocrazia ministeriale 
(tanto Inesorabile con i cittadi
ni quanto inconsistente di 
fronte ai potentati)». Parole di 
fuoco, giustificate dal fatto che 
da troppi anni i lavoratori del
l'azienda milanese attendono 
un po'di giustizia. 

La Fit-Ferrotubi, ormai in 
aperta crisi, venne posta in 
amministrazione straordinaria, 
con decreto ministeriale,il 17 
luglio 1984. Arrivarono, con 
molto ritardo, le liquidazioni, 
mentre le altre competenze fi
nali non sono mai state paga
te. Una situazione difficile: co
sicché gli ex dipendenti riven
dicarono almeno gli interessi e 

la rivalutazione per il ritardo 
nel versamento. Dopo innu
merevoli controlli, pareri, riu
nioni e discussioni, solo nel 
febbraio scorso il Comitato di 
sorveglianza del ministero del
l'Industria autorizzo il paga
mento di quanto era toro do
vuto. E non era finita: termina
ta la lunghissima trafila roma
na, il Commissario ministeriale 
della Fit-Ferrotubi pretese che 
ciascun lavoratore sottoscri
vesse una dichiarazione con 
quale avrebbe rinunciato al 25 
% dell'importo dovutogli. Ri
chiesta esaudita. 

Ed eccoci giunti, dopo quasi 
sette anni, all'epilogo. Alla fine 
dello scorso mese di ottobre il 
commissario chiede all'Ibi l'e
missione dei sospirati assegni 
circolari. 

La banca risponde picche: 
«Quei 7 miliardi non sono di
sponibili». E blocca ogni ope
razione congelando a proprio 
favore i fondi destinati alla Fit-
Ferrotubi che ha in deposito. Il 
motivo? Anche l'Istituto Banca
rio Italiano vanta un credito 
nei confronti dell'azienda falli
ta. «L'Ibi - ha replicato ieri il 
suo ufficio legale - ritiene legit
timo il proprio comportamen
to perché l'8 novembre scorso, 

.in tempo utile, ha interposto 
opposizione, davanti al Tribu
nale di Milano, al piano di ri
parto presentato dal commis
sario straordinario della Fit-
Ferrotubi». 

In altre parole la banca non 
è assolutamente d'accordo 
con l'ordine di precedenze nei 
pagamenti stabilito dal com
missario. «L'Ibi - si legge nel
l'esposto presentato dai lavo
ratori alla procura - è anch'es
sa garantita per quel che ri
guarda il proprio credito ma le 
sue pretese sono rimaste del 
tutto estranee a qualsiasi con
trollo». La parola passa ora ai 
giudici. E gli operai? Rischiano 
di veder ricorrere il decennale 
della chiusura della loro fab
brica. Senza una lira. • 

La Fiat nel mezzogiorno 
Donat Cattin: «Agnelli-.^ 
punta all'immagine, e pure 
ai tanti disoccupati» 
• • ROMA - La Fiat sta inve
stendo in nuove fabbriche al . 
sud «per una questione di im
magine ma anche di maggiore 
disponibilità della manodope
ra meridionale». Lo ha detto ie-. 
ri il ministro del lavoro, Carlo 
Donat Cattin, intervenendo al 
convegno su «solidarietà socia
le e formazione professionale», 
promosso dalla commissione 
per i problemi sociali e il. lavo
ro dei vescovi italiani. . . 

. Donai Cattin ha pure osser
vato che nell'Italia settentrio
nale mentre ci sono 400 mila 
posti scoperti, nel settore indu
striale, perché non si trovano 
operai altamente qualificati, 
esistono altrettanti giovani che 
uscendo da scuole umanisti-, 
che «non sono preparati» a tir 
spondere a questa richiesta 
dell'industria rimanendo' in 
gran parte disoccupati. Il mini

stro ha inoltre osservato che il 
trasferimento della formazione 
professionale alle amministra
zioni regionali ha dato luogo a 
situazioni «altamente differen
ziate» da regione a regione. 
Egli ha fatto queste considera
zioni per mettere in rilievo la 
forte sfasatura che esiste anco
ra ira il sistema scolastico e il 
mondo del lavoro. Pertanto'-
ha concluso - I' obicttivo di 
una formazione professionale 
rinnovata deve essere quello di 
una sua «elasticità» con I' 
obiettivo di «fare entrare il 
mondo del lavoro nella scuo
la». 

L'Isfol. il cui presidente Livio 
Labor ha partecipato al conve
gno, ha reso noto che nel 1989 
le regioni hanno-organizzato 
19.741 corsi di formazionecon 
369mila allievi, di cui «Ornila 
nei corsi agricoli 

Uruguay round 
Da lunedì a Bruxelles 
match decisivo Usa-Cee 
sulle esporfazioni agricole 
• • BRUXELLES. Al via, lunedi, 
la sessione finale dell'«Uru-
guay round» in una Bruxelles 
assediata da oltre 15 mila con
tadini europe) (molti dall'Ita
lia) per protestare contro la ri
duzione del sostegno finanzia
rio ai prodotti agricoli che. nel
la misura del 30%. la Cee pro
pone agli Stati Uniti e agli altri 
paesi del gruppo Caims (gli 
esportatori agricoli che non 
fanno parte della comunità eu
ropea) come base di negozia
to. Questi ultimi ritengono ina
deguato il 30%, insistono per ri
duzioni del 75% e non è esclu
so, da parte Cee, qualche cedi
mento. Per gli agricoltori italia
ni, comunque, le prospettive 
sarebbero pesanti anche se la 
riduzione degli aiuti si fermas
se al 30% medio. Il negoziato è 
comunque bloccato sulla ri
chiesta Usa-Caims di un pres
soché azzeramento degli aiuti 
Cee all'esportazione e della 
apertura del mercato comuni
tario alle toro esportazioni, ri
chiesta che ti scontra con il ve
to francese. 

A rendere ancora più com
plesso il compito del ministro 
Ruggiero e del vice presidente 
delia commissione Andries» 
sen, che conducono le trattati
ve per la Cee, sono le pressioni 
degli ambienti industriali e fi
nanziari europei interessati al 
successo del negoziato. Si cal
cola che il pieno successo del-
r«Uruguay round» stimolereb
be il commercio mondiale per 
un valore pari a 4.000 miliardi 
di dollari, dei quali mille an
drebbero alla Cee: ma oltre 
che per l'agricoltura, l'accordo 
manca ancora per altri impor
tanti settori (tessile e teleco
municazioni, in primo luogo). 
I tempi per concludere, dal 3 al 
7 dicembre, sono stretti. Nes
suno può avere interesse nel 
fallimento del negoziato, per 
cui non è escluso che si prose
gua a trattare oltre il termine 
previsto. Uh accordo dovrà in 
ogni caso essere raggiunto ai 
primi del prossimo anno, con
siderato che il congresso Usa 
non è disposto a prorogare la 
delega che ha concesso all'e
secutivo per trattare. 
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